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D Primo giorno: la gente 
Manchi da otto anni, torni e scopri che 11 

vecchio Vietnam non c'è più. Meglio dimen­
ticare subito parole come Ideologia, eroismo. 
epopea. Meglio Impararne altre. Te le Inse­
gnano le prime Immagini. 

Le risale che ti scorrono sotto gli occhi, 
lungo la strada, sono divise di nuovo In pic­
coli appezzamenti. Cambiata la risala cam­
biato 11 contadino? La riforma del sistema 
cooperativo, se è stata varata per ragioni 
economiche, ha In realtà un valore politico: 
ridare la terra In appalto a chi la lavora vuol 
dire Introdurre un principio di Iniziativa pri­
vata che modifica, proprio dalle fondamenta 
agricole del paese, 11 rapporto tra 11 cittadino 
e il potere. 

Cosi quando Hanoi ti viene Incontro, ti ac­
corgi che la città comincia molto prima, in 
un mosaico di nuovi condomini!, casupole di 
mattoni e, anche, abitazioni più precarie. Uf­
ficialmente la capitale ha ancora un milione 
di abitanti. In realtà sono 11 doppio o forse 
più. Nel fiume rtl biciclette ora sono numero­
si motorini e moto. La moda è cambiata: la 
gente affronta l'umido Inverno del Tonchlno 
coperta da Indumenti che fino ad alcuni anni 
fa non c'erano: giubbotti, }eans, maglioni di 
lana, con tanti colori che hanno cancellalo l?» 
uniformi del passato, quando le donne erano 
tutte vestite In pantaloni neri e blusa bianca 
e gli uomini con giubbe e calzoni dagli auste­
ri colori militari. È raro Incontrare gente la­
cera, bambini scalzi. 

Entri In città e guardi subito 1 negozi: pri­
vati o di Stato che siano, sono affollati, pieni 
di merci, come non li avevi mal visti. Le edi­
cole non espongono 11 quotidiano del partito 
o dell'esercito, ma calendari con belle ragaz­
ze. E di sera, puoi sbirciare dentro le case, 
trovando stanze affollate dove uomini, don­
ne, vecchi e bambini stanno con gli occhi 
Incollati sulle tv a colori. Stanno meglio i 
vietnamiti? Non c'è dubbio che 11 tenore di 
vita — soprattutto negli ultimi tre anni — 
abbia subito un balzo in su. Come non era 
mal avvenuto. E allora quel è la ragione di 
questa crisi di cui tutti parlano e scrivono? 

D Secondo giorno: la sfiducia 
Sulla Via della Seta, la strada del centro 

dove si aprono l grandi Ingressi del mercato 
Dong Xuan, sono scomparsi quel delicati la­
vori artigianali di tela, cartone o carta che, in 
una cornice di disegni della tradizione orien­
tale, raffiguravano Ho Chi Mlnh. In vendita 
non ce n'e neanche uno. Evidentemente era 
un prodotto che non aveva più mercato. 

Al Museo dell'arte, in occasione del 6° con­
gresso del Partito comunista che si apre do­
mani, è stata Inaugurata un'esposizione di 
pittura contemporanea, 1 lavori degli ultimi 
quattro anni. Sul quadri è praticamente can­
cellato il ricordo della guerra o, se non è can­
cellato, traspare senza tratti retorici, ma In­
timisti, psicologici, come se si dovesse raffi­
gurare non una vittoria, ma 1 resti di un pro­
fondo dolore. Non stupisce che pittori — gio­
vani o anziani — si esprimano così. Colpisce 
che questa sia stata la scelta di coloro che 
hanno avuto l'incarico di selezionare le ope­
re. 

Hong Ha, Il direttore del «Nhandan» (il 
quotidiano del Pcv), racconta che dal 1° ago­
sto ad oggi ha ospitato sul suo giornale mi­
gliaia di lettere di critica e di proposte in 
vista del congresso. 

Di che parlavano? 
•In grande maggioranza dei non funziona­

mento della gestione dell'economia». 
E della corruzione? 
«Sì, anche della corruzione... Grazie a loro 

abbiamo anche sollevato scandali ad ogni li­
vello della vita del partito e dello stato. Ne 
abbiamo scritto e poi la parola è passata alla 
magistratura». 

È come se 11 potere, all'improvviso, si fosse 
messo a rincorrere una società che se ne an­
dava per i fatti suol. Un potere uscito dalle 
guerre stanco, ma fortemente burocratizzato 
e ideologizzato, una società altrettanto stan­
ca ma più vitale, più concreta, più decisa a 
raccogliere la scoperta fatta nel 1975, con la 
presa di Saigon, cioè che — archiviato il ri­
sorgimento nazionale — era possibile vivere 
meglio. E In uno Stato — dove le leggi sono 
rimaste in gran parte quelle non scritte degli 
«anni eroici» — si è aperta una fase di «gran­
de disordine» Il cui punto di arrivo è una crisi 
di fiducia del Vietnam verso chi non l'ha sa­
puto governare. 

D Terzo giorno: il partito 
Truong Chinh parla di •Instabilità». li con­

gresso si apre in un'atmosfera di tensione e 
l'impostazione dominante è quella classica: 
In primo piano c'è 11 dissesto economico del 
paese. Ma non è difficile cogliere l'analisi del­
ie cause politiche, nelle centinaia di pagine di 
documenti che vengono dati In lettura. La 
politica è 11 partito. Cosa è successo? C'è un 
lungo elenco di violazioni delle regole del 
gioco — è la frase che ti colpisce di più — 
•della direzione collettiva e della responsabi­
lità personale, della sottomissione della mi­
noranza alla maggioranza, delle istanze infe­
riori alle Istanze superiori, di tutto 11 partito 
al Comitato centrale». Come dire che la lotta 
politica, che si è aperta nel 1975. è stata com­
battuta senza esclusione di colpi e che. alla 
fine, questi colpi hanno frantumato il potere 
e la sua capacità di governo! E che sono state 
fatte allora passare decisioni e scelte «sogget­
tive». S'̂ l banco degli imputati c'è un morto, 
Le Duan, ma ci sono molti vivi e la lotta è 
contro di loro. 

Nell'Hanoi del 19E6 c'è una nuova scienza: 
la «badinhologia». Prende nome dalla Piazza 
Ba Dinh. sul cui lunghi lati sorgono la sede 
del Comitato centrale, 11 mausoleo di Ho Chi 
Minh. 11 palazzo dei congressi, l'edificio della 
presidenza della repubblica e un club con pi­
scina da dove partono notizie e voci, che poi 
si amplificano negli ambienti diplomatici 
dove pontificano più o meno accreditati »ba-
dinhoìoghl». Se ne sentono di tutti I colori. 
notizie e voci vere o faK<e che siano. Ma c'è 
sempre qualcosa di vero In mezzo alle costru­
zioni più fantastiche. 

Così tutti danno per sicuro che la «lunga 
marcia» degli «innovatori» è cominciata nel 
famoso ottavo plenum del Comitato centrale 
del giugno 1985. Fu Giap. d'accordo con 
Pham Van Dong, ad aprire le ostilità — assi­
curano I più Informati — accusando Le 
Duan di «aver portato 11 paese alla rovina». Il 
segretario generale — insistono gli Informati 
— ironizzò sul discorso del vincitore di Dien 
Bien Phu, ma smise di fare lo spiritoso quan­
do sempre d'accordo con Pham Van Dong 
chiese la parola Tniong Chinh, che a sua vol­
ta Io accusò di «aver portato la classe operala 
alla rovina», con un sottile distinguo filologi­
co da Giap. 

Così come tutti danno per sicuro che lo 
scontro alla base, nella preparazione di que­
sto congresso, è stato durissimo, che da qual­
che parte si è votato su due Uste, che — In­
somma — ci si è contati e la conta ha dato la 
vittoria agli «innovatori». Una vittoria, ma 
anche un compromesso. In questa prima 
giornata del congresso c'è chi assicura che 
usciranno dal vertice tutti e tre I «grandi vec­
chi», cioè Pham Van Dong, Truong Chinh e 
Le Due Tho. per dare un segnale di svolta; c'è 
chi Invece sa che uscirà solo Le Due Tho, il 
braccio destro di Le Duan, l'»uomo forte». Il 
•duro»; c'è chi obietta che Le Due Tho ha 
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Hanoi cambia così 
Giovani in giubbotto 
e addio alle 

rifiutato di ritirarsi e allora Pham Van Dong, 
per convincerlo, ha deciso di ritirarsi anche 
lui e di trascinare con se Truong Chinh; c'è 
chi dice che Nguyen Van Llnh non ce la farà, 
perché si è troppo esposto, c'è chi punta sul 
nome di Giap pregustando lo spettacolo di 
un grande ritorno. 

Intanto alla tribuna del congresso, come 
In un film, si alternano oratori che fornisco­
no le sequenze del dissesto del paese: si parla 
di milioni di disoccupati, di case da costruire, 
di ospedali che non funzionano, di scuole fa­
tiscenti, di una situazione sociale esplosiva 
da affrontare subito. 

D Quarto giorno: il passato 
«Basta con 11 passato — dice Hong Ha — 

pensiamo al futuro». La domanda ti era ve­
nuta in mente, vedendo per strada tanti gio­
vani, con 1 capelli lunghi e 1 giubbotti della 
moda occidentale. Un ventenne di oggi aveva 
solo sei anni l'ultima volta che gli americani 
hanno bombardato Hanoi e dodici quando 
c'è stata la guerra con la Cina. Forse gli può 
capitare di dover svolgere 11 servizio militare 
in Cambogia, ma non e sicuro che debba par­
tecipare a combattimenti. Sicuro è Invece 
che il clima psicologico dell'epopea naziona­
le non lo può riguardare. Tanto più per chi 
ha 19,13,17 o 16 anni. Che cosa offre li potere 
a questa generazione, che non vive più ades-

*-«. 

so nel clima dell'austerità, che ascolta le ra­
dio occidentali, che vede l film stranieri, che 
cerca di fuggire dalie campagne per vivere 
nelle città, che sa che fuori del Vietnam, an­
che a due passi, c'è un mondo dove si è soffer­
to meno e si sta meglio? Finora ha offerto 
miti che si sono Infranti e la promessa di uno 
sviluppo che ha cominciato ad esserci, ma 
che è stato così caotico da non offrire garan­
zie e certezze. 

D Quinto giorno: la Cambogia 
In un intervallo del congresso Incontro 

Ngo Dien. Al lettori questo nome non dice 
nulla. A me, Invece, è molto caro. Nel 1972 

Qui accanto una 
giovane 

insegnante 
di Hanoi. Sotto, 

il generale 
Giap, insieme ai 
delegati del Pei. 
Iginio Ariemma 

(a destra) 
e Renzo Foa. 

all'ultimo 
congresso 

dei comunisti 
vietnamiti 

Rivedendo dopo otto 
anni la città scopri 
subito che il vecchio 
paese non c'è più 
Il congresso del Pcv 
ha cercato di fare 
un bilancio critico, 
dagli «anni eroici» 
a una fase definita 
di «grande disordine» 
Ma anche gli esperti 
«badinhologi» non 
riescono a decifrare 
pienamente il senso 
del brusco mutamento 
di rotta del partito 

I perché di una svolta radicale 
'Guardare la realtà in rac-

cla», questa è stata la frase 
più ripetuta durante il 6° 
Congresso del Partito comu­
nista del Vietnam. È una 
realtà, per molti versi, allar­
mante, al limite dell'esplo­
sione sociale, il rapporto po­
litico del segretario uscente, 
l'ottantenne Truong Chinh, 
l'ha affrontata di petto, sen­
za peli sulla lingua. Vi si dice 
che c'è un 'dima di Instabili­
tà sociale; che vi sono feno­
meni di diffusa Illegalità e di 
corruzione del quadri ammi­
nistrativi e del partito, che 
c'è una montante e genera­
lizzata sfiducia nel confronti 
dello Stato e del partito. È 
un'autocritica spietata, che 
trova riscontro nel rapporto 
economico letto alla tribuna 
da Van Klet. Sotto-allmen-
tazlone storica e attuale, di­
soccupazione, specialmente 
delle nuove generazioni, che 
raggiunge livelli elevatissi­
mi (15-20%), nuove fiamma­
te di malattie endemiche, 
quali la malaria, la dissente­
ria, le epatiti virali ecc., 
strutture amministrative e 
civili carenti. Inefficienti e 
Inadeguate. «C'è la burocra­
zia, ma non l'ammlnlstrazio-
ne», ci è stato detto. A ciò va 
aggiunta una serpeggiante, 
ma visibile specialmente nel 
giovani, occidentalizzazione 
del consumi e del comporta­
menti. Sotto questo aspetto 
sul Nord, Indipendente e pu­
ritano dal 1946, sta vincendo 
Il Sud amerlcanegglante e 
sottoposto al contrabbando 
della Thailandia, della Male­
sia. di Singapore, Il Sud libe­
rato soltanto nel 1975. Sono 
stati dieci anni terribili per 11 
Vlttnam, con l'emigrazione 
di oltre 1 milione di profu­
ghi, In Incremento demogra­

fico di circa 10 milioni, nu­
merose calamità naturali, 
guerra in Cambogia e con la 
Cina che continua a decima­
re le generazioni, soprattutto 
quelle di mezzo, con una eco­
nomia e uno Stato a pezzi. 
L'anno scorso, in autunno, 
sono state prese alcune mi­
sure nuove, di autonomia e 
di incentivazione delle Im­
prese familiari, delle unità 
produttive nelle campagne e 
nelle città, a cui è seguita 
una liberalizzazione del 
prezzi del generi, al di fuori 
della quota di razionamento 
corrispondente al minimo 
vitale, doperò, almeno fino­
ra, dopo un anno, ha alimen­
ta to ancora di più II malesse­
re sociale, a causa dell'au­
mento vertiginoso del prezzi. 
L'inflazione è elevatissima, 
tanto che. visitando lì mer­
cato di Hanoi, ho visto donne 
che facevano la spesa con 
portafogli gonfi di dong, che 
richiamavano alla memoria 
l'economia di guerra o la 
grande crisi degli anni Tren­
ta. 

I cambi al vertice 
dopo il congresso 

La svolta politica del 6' 
Congresso del Pcv è stata ra­
dicale. Sì muta da cima a 
fondo la linea politica. In 
particolare si prende di mira 
Il 4" Congresso del 1976. in 
cui si decise l'unificazione 
accelerata del Sud al Nord e 
Il passaggio Immediato alla 
trasformazione socialista, 
con tutto ciò che ne è seguito 
sul plano della statalizzazio­
ne Integrale. In quel Con­
gresso fu sancito l'allinea­
mento all'Urss e furono get­

tate le premesse dell'Inter­
vento militare In Cambogia. 
Nel 1982 (5° Congresso) ci fu 
un tentativo di correzione, 
ma riguardò non la linea, 
bensì la sua applicazione. Il 
risultato fu nullo. Oggi, in­
vece, c'è un rovesciamento 
quasi totale. Infatti, nella ri­
soluzione finale si dice che 
occorre 'costruire le premes­
se necessarie alla trasforma­
zione socialista» e che «/a pri­
ma tappa, di cui non è possi­
bile prevedere la durata, de­
ve puntare alla stabilizzazio­
ne della situazione economi­
ca e sociale e alla costruzione 
della legalità statuale». I ter­
mini nuovi sorm appunto le 
premesse necessarie, la sta­
bilizzazione sociale, la legali­
tà (non socialista, si badi). Ne 
consegue che vengono af­
frontati In modo completa­
mente diverso gli apporti 
dell'economia familiare (ar­
tigianato e commercio), di 
quella delle piccole e medie 
Imprese private, degli Inve­
stimenti di capitale stranie­
ro. dell'economia mista. Un 
altro effetto è la sottolinea­
tura della necessità di dare 
vita ad una legislazione che 
Innanzitutto garantisca 1 di­
ritti del cittadini dal soprusi 
e dagli arbitrii (diritto di fa­
miglia. codice del lavoro 
ecc.). 

Meno profondo è stato 11 
rinnovamento del gruppo di­
rigente del Pcv. La mia Im­
pressione è che la base del 
partito richiedesse un rinno­
vamento generazionale più 
radicale, che pare ci sia sta to 
In una certa misura a livello 
del quadri provinciali e peri­
ferici. Tuttavia anche qui le 
novità ci sono. Senza dubbio 
l'elezione a nuovo segretario 
di Ngujcn Van Llnh e il nuo­

vo ufficio politico rappresen­
tano un primo passaggio di 
generazione e l'avvio di un 
processo che probabilmente 
continuerà nel prossimi me­
si. È significativo, Inoltre, 
che questo rinnovamento sia 
avvenuto sulla base di una 
lotta politica lunga e aspra, 
anche se non traumatica. 

La svolta del 6° Congresso 
comprende anche la questio­
ne della Cambogia e un ri­
pensamento sull'Intervento 
e sull'occupazione militare? 
Qui, la valutazione deve es­
sere più cauta. Senza dubbio. 
anche a proposito della 
Kampuchea ci si trova di 
fronte ad una situazione 
nuova, diversa rispetto a 
quella di alcuni anni fa. I 
compagni vietnamiti parla­
no di una situazione 'Strate­
gicamente stabile» e di un 
possibile ritiro totale delle 
truppe militari entro II 1990. 
La 'normalizzazione» è testi­
moniata da vari fatti: accele­
razione dell'integrazione 
economica tra Vietnam, 
Laos, Cambogia; accordi 
economici consistenti tra I 
singoli paesi e l'Urss; ritorno 
di cambogiani nel territori 
da dove le popolazioni erano 
state espulse e decimate da 
Poi Pot; contatti per allarga­
re l'attuale governo di Sam-
rln ad altre forze ed esponen­
ti nazionalisti ecc. 

Il punto difficile è II rap­
porto Vietnam-Cina. Anche 
a questo proposito non sono 
mancate le novità. Llgaclov, 
nel suo Intervento al Con­
gresso e In una apposita con­
ferenza stampa In quel gior­
ni ad Hanoi, ha tenuto ad af­
fermare che la soluzione del 
problemi tra Cina e Vietnam 
deve essere trovatar da que­
sti due paesi senza Interme­

diari e che lì rapporto tra 
Urss e Vietnam non ha asso­
lutamente lo scopo di dan­
neggiare paesi terzi. Il Laos, 
ovviamente con 11 consenso 
del vietnamiti, ha già aperto 
alla Cina. Nel Congresso non 
si sono sen ti te parole di pole­
mica nel confronti del cinesi. 
ma di disponibilità ai con­
fronto e al negoziato imme­
diati. I contatti e soprattutto 
le soluzioni sono però ancora 
molto complicati e difficili. 

Sicurezza e sfida 
dello sviluppo 

L'area del Sud-Est asla tlco 
è uno del punti maggior­
mente 'caldi» del panorama 
Instabile, con episodi dì ban­
ditismo e di guerriglia diffu­
sa (Filippine, Malesia, Thai­
landia, Indonesia e. forse. 
anche In Vietnam) e con una 
situazione sociale spesso 
esplosiva. È interesse della 
pace mondiale che questa 
area sia la più stabile possi­
bile, che sia favorito, anche 
nel Sud Pacifico, un polo au­
tonomo e Indipendente, nel­
l'ambito di una logica multi­
polare, e che la competizione 
tra 1 vari paesi avvenga non 
con le armi ma sul plano del­
lo sviluppo economico e so­
ciale. La mia convinzione è 
che oggi I vietnamiti com­
prendano che quella dello 
sviluppo è la grande sfida 
che hanno di fronte, data per 
risolta la questione della si­
curezza nazionale. 

Nel confronti del Pel. al 6" 
Congresso vietnamita, c'è 
stato un clima positivo, net­
tamente migliore rispetto a 
quanto avvenne nel 1982. 
Questa volta slamo stati in­

vitati a parlare dalla tribuna 
del Congresso e l'intervento 
è sta to apprezza to e ripetu to­
rnente applaudito, sebbene 
non nascondesse le difficoltà 
nel rapporti e le valutazioni 
divergenti tra 1 due partiti. 
Aperto e schietto è stato 11 ri­
conoscimento, da parte del 
maggiori diligenti del Pcv. 
della forza e dell'intelligen­
za, 'della storia rivoluziona­
rla molto ricca* del Pel. 

È mia convinzione che la 
n uo va fase che si è aperta nel 
Vietnam con 11 6" Congresso 
potrà favorire le relazioni tra 
1 due partiti e tra l'Italia e 11 
Vietnam. È interesse del no­
stro paese che questa area 
del mondo sia stabile e pa­
cifica e di contribuire alla 
stabilizzazione, allo sviluppo 
economico e alla autonomlz-
zazlone di essa. Per questo 
occorre lavorare, rilancian­
do la politica di solidarietà e 
di cooperazione tra 1 due 
paesi, alquanto affievolita 
nell'ultimo decennio, soprat­
tutto dopo l'Intervento mili­
tare in Cambogia. Il punto di 
partenza può essere lo stan­
ziamento concreto di aiuti 
Italiani In campo medico-sa­
nitario e In campo alimenta­
re; e la costruzione delle pre­
messe di una coopcrazione 
economica più stabile e più 
duratura In materia agro-
alimentare, dell'industria di 
trasformazione e di conser­
vazione del prodotti, di uti­
lizzazione delle fibre vegetali 
ecc. In questo senso, al Con­
gresso del Pcv, come Pel ci 
slamo impegnati ad intra­
prendere 1 passi e le iniziati­
ve necessarie presso 11 gover­
no Italiano, la Cee e le altre 
forze politiche e sociali. 

Iginio Ariemma 

era 11 portavoce del ministero degli Esteri e," 
per lunghi mesi, l'ho visto quasi tutti 1 giorni.'' 
Da allora non ci avevo più parlato. L'avevo 
però visto, per un attimo, dentro una mac­
china nera a Phnom Penh, nel gennaio del; 

1979. La capitale cambogiana era In mano 
vietnamita da una settimana e Heng Sam-
rln, In una città ancora deserta, stava per' 
celebrare — in uno stadio riempito con alcu­
ne unità militari e poche centinaia di civili, 
raccolti nel villaggi Intorno — una «festa del­
la liberazione». Non avevo però trovato Ngo ' 
Dien, su In tribuna, accanto alle autorità del 
nuovo regime. 

«Sì, mi ero tenuto In disparte, non volevo 
apparire...». ' 

Sei ancora a Phnom Penh? ; 
•Si, sono ambasciatore». 
Come va laggiù? 
•Sul terreno, 1 khmer rossi non sono più In 

grado di darci del colpi strategici. Siamo, 
tranquilli da questo punto di vista. Gli altri, 
Slhanuk e Sonn Sann, militarmente non 
contano nulla, ma torneranno a contare 
quando ci sarà una soluzione politica. Allora 
sì». 

SI ferma un attimo, cambia tono e aggiun­
ge: «Sai, sono passati otto anni. La vita è ri­
presa. L'altro giorno sono stato Invitato ad 
un matrimonio di due giovani cambogiani. 
Anche lì c'è una generazione che sta crescen­
do, che arriva sulla scena, che cambia tutto... 
A proposito, sei stato Ieri sera allo spettacolo 
per gli ospiti stranieri? Hai visto come è cam­
biato tutto rispetto al '72? Come ci slamo 
aperti alle altre esperienze culturali? Devi 
capire che lì a Phnom Penh molto dipende da 
come noi risolveremo qui le nostre cose». 

Il discorso finisce qui. Il campanello an- , 
nuncla che la seduta sta per riprendere. E 
torni al tuo posto, In sala, con l'Idea che Ha­
noi quando dice — e te lo ripete 11 ministro . 
degli Esteri Nguyen Co Thach — che «ci riti­
reremo dalla Cambogia entro 11 1990» si stia 
effettivamente preparando a farlo. Ma co- ' 
me? 

D Sesto giorno: Deng Xiaoping 
È la bestia nera del vietnamiti, così come 

Le Duan era la bestia nera del cinesi. Arrivi ' 
ponendoti la domanda se, quando e come. 
Hanoi e Pechino faranno pace. Non trovi ri­
sposta. Puoi registrare 11 fatto che la Cina 
non viene più nominata. Hanno deciso di 
non parlarne male, ma non possono parlarne 
bene. Conclusione: in pubblico non ne parla­
no più. E In privato? Nguyen Co Thach è più 
esplicito. «Ho fatto, in sei anni, dodici propo­
ste. Ora attendo la loro risposta all'ultima. 
Ma sappiamo che non vogliono parlarci. Per­
ché solo con noi hanno questo atteggiamen­
to? Parlano con l sovietici che pure sono in 
Afghanistan, con gli americani che hanno 
truppe In Sud Corea e a Taiwan, parlano con 
tutti, tranne che con noi. Vogliono solo che ci 
arrendiamo. Ma noi slamo pazienti». 

C'è un margine di trattativa sulla Cambo­
gia? 

«CI chiedevano di ritirarci e abbiamo Ini­
ziato a farlo fissando la data del 1990 per 
concludere 11 ritiro. Noi gli abbiamo chiesto 
In cambio di liquidare Poi Pot, ma non l'han­
no fatto. CI vuole un fifty-fifty per un accor­
do. per un compromesso...». 

Se vai a Pechino, probabilmente trovi ar­
gomenti altrettanto netti. Oggi ti resta la: 
convinzione che la partita non sia solo politi- • 
ca e che altri fattori — nazionalistici, pslco- \ 
logici, al limite umorali — blocchino per ora 
una ricucitura. Ma ti sorge anche 11 sospetto. 
che, per la prima volta dopo anni, Hanoi pen­
si che una stretta di mano con Pechino non 
sia più decisiva per compiere altri passi. E 
che la forza degli «Innovatori» che stanno sa- • 
lendo al potere derivi anche da questo: «Noi 
abbiamo deciso. Che a Pechino piaccia o no, 
nel 1990 non saremo più In Cambogia». 

D Settimo giorno: Gorbaciov 
Egor Llgaclov. n. 2 del'Cremlino, è molto 

applaudito. Non pronuncia parole vuote o re­
toriche. È molto concreto e apprezza il fatto 
di ritrovarsi qui a sentire un linguaggio simi­
le a quello con cut gli «innovatori» di Mosca 
stanno attaccando l'epoca di Breznev. È mol-J 

to applaudito anche perché è venuto ad an- -
nunciare che nel prossimi cinque anni l'Urss t 
darà al Vietnam aiuti il cui valore ammonta* 
a quelli dati negli ultimi trent'annl. È uno' 
sforzo enorme, ma decisivo per Mosca e per ; 
Hanoi. Per gli uni per restare con la loro pre­
senza politica, economica e militare In una 
zona-chiave del mondo. Per gli altri per ave- : 
re gli strumenti che gli consentano dì rlncor- -
rere lo sviluppo. La novità — che si tocca con ' 
mano — è comunque che Pcus e Pcv oggi ' 
sono molto sintonizzati e che la «grande ri­
forma» di Gorbaciov ha qui un consistente, 
terminale. I «badinhologh!» vedono l'ombra ' 
del Cremlino dietro 11 cambio della guardia. -
citano fatti ed episodi, ricordano che gli «in- : 
novatori» venivano accusati di voler emulare. 
te •modernizzazioni» di Deng e che hanno 
preso quota solo dopo la svolta a Mosca. Vero ' 
0 no. l'impressione è che questa amicizia — >. 
sicuramente strumentale quando è stata. 
stretta nel momento In cui la riunì ficazlone: 

nord-sud e poi l'intervento in Cambogia» 
hanno portato alla rottura tra Hanoi e Pechi-, 
no — ha l'aria di essere molto convinta. 

• Ottavo giorno: Nguyen Van Linh 
Fino a Ieri sera ti assicuravano che 11 se- ; 

gretarlo generale appena eletto aveva 65 an- . 
ni. Oggi, leggendo la sua biografia sul ' 
•Nhandan». scopri che ne ha 71. Nove anni' 
meno di Trough Chinh, quattro meno di Le ; 
Due Tho. È un ricambio generazionale o Ve-1 
sito di uno scontro politico? La biografia di ' 
Nguyen Van Llnh è però una storia clamoro- > 
sa. per paesi come questi, di cadue e resurre- ( 
zionl. E una carriera tutta consumata nel 
sud, con una caduta attorno al 1960, quando ' 
da capo del partito viene degradato a vice, e 
con una seconda caduta nel 1982, quando. 
venne escluso dall'Ufficio politico e dalla se- ' 
greteria, per tornare di prepotenza In sella: 
nel famoso ottavo plenum del 1985 e rientra- > 
re poi ad Hanoi nel giugno di quest'anno per, 
prendere In mano l'organizzazione del con- -
gresso e vincerlo. Come? I «badinhologhi» so-1 
no divisi: ci sono gli entusiasti per i quali è 
una vittoria completa, ci sono i prudenti, che 
avvertono che è un successo di compromesso • 
e che molto è ancora da giocare. Soprattutto : 
per 11 ricambio al vertice, operazione che for-, 
se sarà più massiccia al 7» congresso. 

Si leggono gli elenchi del nuovi dirigenti: i 
sono in pensione Pham Van Dong, Truong -. 
Chinh, Le Due Tho, II generale Chu Huy Man, 
(lo aveva chiesto lui) e, senza che Io avessero ' 
chiesto, sono stati esclusi dall'Ufficio politico i 
Il poeta To Huu e, soprattutto. Il generale, 
Van Tlen Dung, 11 «conquistatore di Saigon», 
considerato molto legato a Le Duan. Ne sono ' 
entrati altri, tra cui Mal Chi Tho (fratello di i 
Le Due Tho), è salito Nguyen Co Thach— . 

I «badinhologhi» discutono se questo è «In- " 
novatore» o se questo è «conservatore». Se--
gnalano che nel massimo organo del partito > 
1 militari sono scesl da tre a due. Esci per. 
l'ultima volta dal palazzo del congressi,' 
stringi la mano a Van Ticn Dung e poi a* 
Giap, come un commiato dal passato. Sono, 
brevi strette di mano. Non hanno voglia di 
parlare e hanno ragione. E così parti, con-
alcuni quaderni di appunti che si concludono : 
con la domanda se e davvero per 11 Vietnam 
la volta buona. 

i 
Renzo Foa, 


